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PARTE  PRIMA. 


SCENA  PRIMA. 

Reggia. 

Popolo  Ebreo,  indi  Geremia,  Sedecia 
e  Naballe. 


Coro. 


D 


'el  sacro  tempio 
S'apran  le  porte: 
Già  ci  sovrastano 
Catene  e  morte. 
A  queste  lagrime 
Che  noi  versiamo 
Il  Dio  cT Abramo 
Si  placherà. 
Geremia.       Non  lo  sperate;         {sulle  porte) 

Non  v'  è  pietà. 
Sed.eNabal.  Pietoso  Dio,  che  vedi 

Il  duol  del  nostro  petto  9 
I  Del  popol  tuo  diletto, 

De' figli  tuoi  pietà. 
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Coro. 

Del  popol  tuo  diletto , 
De' figli  tuoi  pietà. 
Sed.eNabal.  Signor,  è  ver  9  siam  rei, 
Son  gravi  i  nostri  falli, 
Ma  tu  9  che  Padre  sei, 
Abbi  di  noi  pietà. 
Geremìa.  Non  lo  sperate , 

Non  v'  è  pietà. 
Sed.      Come?  non  v' è  pietà?  E  non  son  io 
Del  Davidico  tronco 
Tralcio  diletto  al  Ciel? 
NabaL  Potria  scordarsi 

Dunque  il  Dio  d'Israel  de' figli  suoi? 
Gerem.  Voi  diletti  al  gran  Dio?  suoi  figli?  voi? 
E  proferire  osate 

Il  suo  nome  divin,  voi  che  adoraste 
Stranieri  Dei  con  profanar  gli  altari 
Del  Dio  de' padri  vostri? 
Sed.  È  dunque  spenta 

Per  noi  la  speme  ?  Alla  comun  salvezza 
Scampo  non  v'  è  ? 
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Gerem.  La  sola  che  ti  resta 

È  andar  nel  campo ,  ed  al  possente  Assiro 
Chieder  pietade. 
Sed.  E  qual  viltade  è  questa? 

Ciò  non  sarà  mai  ver. 
Gerem.  Men  fasto  9  o  Sire  ; 

Pensa  ,  pensa  ai  perigli. 
Nabal.  Che  sarà  poi  di  noi ,  de'nostri  figli  > 

E  di  me  che  sarà? 
Gerem.  Quello  ,  che  piace 

A  quel  Dio,  che  offendeste.  Egli  può  tutto, 
Egli  non  scende  a  patti 
Còl  reo  mortai.  Decisa 
È  già  la  vostra  sorte  : 
O  al  campo  Assiro,  o  fra  catene  e  morte. 
Invan  del  Ciel  sperate 
L' ira  veder  placata  : 
Gerusalemme  ingrata, 
Scampo  per  te  non  v'  è. 
Il  fulmine  fatale 

Strider  già  sento  intorno: 
In  sì  funesto  giorno  , 
Ah!  che  sarà  di  te?    (Entra  nel 
tempio  seguito  dal  popolo.) 
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SCENA  II. 
Naballe  e  Sedecia. 

Nabal.  Sposo,  che  pensi  mai? 

Sed.  Penso,  o  Naballe, 

Al  periglio  comune.  È  scorsa  ormai 
Quasi  metà  d' un  lustro  ;  e  de'  Caldèi 
Le  folte  turbe  ,  i  cavalieri  e  Y  armi 
Ne  circondano  ancor.  Squallida  fame 
Già  ci  minaccia,  anzi  ci  preme.  Invano 
Contro  di  lei  si  pugna  :  ella  comincia 
y     A  divorar  con  lenti  morsi  i  miei 
Infelici  vassalli ,  e  poi  s'  accosta 
Alla  mensa  real.  Pallidi  figli 
Mi  veggo  intorno,  e  te,  innocente  sposa, 
Parmi  veder ,  rasa  la  chioma ,  e  cinta 
Di  barbare  ritorte.  A  questa  idea 
Trema  il  mio  core  e  stupidisce  il  senso, 
E  tu  mi  chiedi,  o  sposa  mia,  che  penso? 

Nabal.  Deh!  per  pietà  non  preveniamo  i  mali, 
Sposo  mio ,  col  timor.  Il  peggior  male 
£  r  avvilirsi.  Vola  9 
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Pensa  solo  a  salvarti  ; 
Ed  a  me  non  pensar,  ch'io  ben  vorrei 
^     Accrescere  a'  tuoi  giorni  i  giorni  miei. 

a 

SecL  Nabala  2.  Sei  tu  sol    il  mio  contento  , 

o 

Cara  sposa ,  amato  bene  ; 
o   r  o 

Dal  mio  duol ,  dalle  mie  pene 

Sento  T  alma  a  sollevar. 
Nabal.         Deh  !  conserva  ,  o  giusto  cielo  , 

L' adorato  mio  consorte. 
SecL  Non  pavento  avversa  sorte  9 

Quando  teco  ognor  sarò. 

*  a  • 

a  2.  Sei  tu  sol   il  mio  contento,  ecc. 

o 

(partono.  ) 


IO 


SCENA  III. 

Campo  Assiro. 
Nabucco  co'  suoi  Soldati  e  Rabsace. 
Coro. 

La  vittoria  è  ognor  vicina 
Alla  gloria  ed  al  valor. 
Ai  trionfi  il  Ciel  destina 
Il  tuo  braccio  vincitor. 
Nabucco.  Al  mio  sdegno,  a' miei  furori 
Cada  alfin  la  rea  città. 
E  fra'  mirti  e  fra  gli  allori 
L'  alma  mia  riposerà. 
Ràb.  Signor  9  come  imponesti , 

Tutto  è  pronto  all'assalto.  Armi,  baliste , 

Arieti ,  catapulte 

Minacciano  le  mura  : 

E  Solima  cadrà  se  tu  il  vorrai. 

U  ingrato  Sedecìa  vedremo  alfine  , 

Se  il  potranno  involar  l'armi  d'Egitto 

Dalla  pena  dovuta  al  suo  delitto. 


II 

Nab.   Va  per  l'ultima  volta, 

Va  pur,  Rabsace,  al  Re  nemico;  e  a  nome 
Del  domator  dell'Asia ,  e  della  sorte 
Gli  proporrai  la  resa ,  oppur  la  morte. 

Rab.   Andrò,  Sire,  se  il  vuoi;  ma  ben  prevedo, 
Che  inutile  sarà.  Già  da  gran  tempo 
Uom ,  che  gli  oscuri  arcani 
Scorge  dell'  avvenir ,  predice  a  Giuda 
Esterminio  fatai,  ma  non  1'  ascolta 
11  Re  nemico ,  e  ardisce 
Il  popol  contumace 

Alzar  contro  Nabucco  il  ciglio  audace. 
Nab.   Ma  V  alzerà  per  poco.  Olà ,  Rabsace  , 
Vola  alla  rea  cittade  ;  e  se  le  porte 
Aprir  non  si  vedranno  in  questo  giorno, 
S'  assaliscan  le  mura  al  tuo  ritorno. 

(Rab.  parte.) 

SCENA  IV. 

Nabucco  solo. 

Apprenda  il  mondo  intero 

Nabucco  a  rispettar.  Propizio  il  Cielo 

Arrise  a' voti  miei: 


Cadder  vinti  gli  Ebrei. 
Arbitro  della  terra 

Io  fra  poco  sarò.  Di  gloria  un  nuovo 
Campo  il  valor  m'  addita  ; 
Mi  guida  un  Nume,  e  a  trionfar  m'invita. 
Tremi  la  terra  intera 
Al  solo  mio  comando  ? 
Questo  invincibil  brando 
Saprà  domarla  ancor. 
Ma  lungi  in  sì  bel  giorno 
Ogni  pensier  molesto  ; 
E  a  respirar  in  questo 
Sia  dolce  ad  ogni  cor. 
Sol  la  vittoria 

È  il  mio  contento: 
Desio  di  gloria 
/  Nel  cor  mi  sento  : 

Altro  non  posso  9 
Non  so  bramar. 

(parte,  ) 


SCENA  V. 


Reggia  di  Sedecìa  con  trono, 
Sedecia  e  Naballe. 

Nabal.  Sposo,  ed  è  ver?  dal  campo 

Un  Messaggio  qui  vien  ? 
Sedec.  Sì,  mìa  Naballe: 

Ma  che  ne  speri  mai  ? 
Nabal.  Chi  sa?  se  il  Cielo 

S' incomincia  a  placar  . . . 
Sedec.  Ecco  s'  appressa 

L'  orator  del  nemico  a  questa  volta  : 

Regina,  al  fianco  mio^  siedi,  e  F  ascolta. 

(  vanno  in  trono.  ) 

SCENA  VI. 

Raesace  e  detti. 

Rab.  Del  possente  Nabucco  .  a  cui  s'inchina 
I/Asia  sommessa,  e  al  di  cui  nome  augusto 
Trema  F  Egitto ,  e  impallidisce  il  Trace , 
Ambasciator  son  io. 


Sed.  Dunque  ci  esponi , 

Che  pretende  Nabucco. 
Rab.  All'  armi  Assire 

In  questo  di  le  porte 

Apra  Gerusalemme  ;  e  tu  fra'  ceppi 

Dal  vincitore  attendi  il  tuo  destino. 
Sed.  E  qual  potria  più  dura 

Legge  dettarmi  r  se  d'  armati  cinto 

Foss'  egli  già  nella  mia  Reggia,  e  il  Trono 

Premesse  già  degli  avi  miei? 
JVabal.  Ma  senti .... 

Sed.  Taci. 

Nabal.  Signor  

Sed.  OT  accheta. 

Rab.  E  non  rifletti. 

Che  la  sorte  nemica  

Sed.  Vanne:  non  più.  {scende  dal  trono.) 

Rab.  Dunque  dirò  .... 

Sed.  Dirai , 

Che  noi  temo.    ;    {parie  Sedecia  ,  e  nel 
tempo  stesso  per  opposto  lato  Rab.  ) 


SCENA  VII. 
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Geremia  e  N  ab  alle:  indi 
Sedecia  di  ritorno. 

Cer.  Regina,  ove  ne  corri? 

NabaL  Noi  so . .  .  dove  mi  guida 

La  mia  sorte  crudel.  Tutto  è  perduto  \ 

Non  v' è  più  che  sperar. 
Cer.  Ma  un  messaggier  di  pace  a  voi  Nabucco 

Inviato  non  ha  ? 
Nabal.  Sì ,  ma  non  offre 

Che  morte,  o  schiavitude. 
Cer.  E  Sedecia  ? 

NabaL  Vuol  coli'  acciaro  in  pugno 

O  vincere,  o  morir. 
Cer.  Ma  non  prevede .... 

Nabal.  Tutto  sa ,  tutto  vede  : 

Ma  confuso  ed  oppresso 

Non  salva  il  regno,  e  perderà  sè  stesso. 
Cer.  Ecco  avverati ,  o  sommo  Dio ,  gli  orrendi 

Miei  presagj  funesti.  Ecco  il  momento , 

Che  sul  popol  di  Giuda 

Versa  stragi,  dolor,  syenture  e  mali: 

Tremate  al  tristo  esempio,  o  rei  mortali. 
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Se  di  sdegno  Iddio  s5  accende. 
Tremi  pure  il  peccatore  ; 
Che  da  tal  divin  furore 
Per  lui  scampo  più  non  v'è. 
Nabal.      Quanto  forte  sia  vendetta , 

Quanto  grave  sia  il  furore 
Del  gran  Dio  sommo  Rettore  9 
Or  vel  dica  questo  cor. 
a  2. 

Le  trombe  squillano  v 
Gli  acciari  stridono  ? 
Le  grida  crescono  9 
Che  mai  sarà  ? 
Sed.  Fuggiamo ,  o  sposa  : 

Tutto  è  perduto  ; 
Tutto  è  caduto  ; 
Vinti  siam  già. 
a  3 

Dunque  più  scampo 
No  ?  che  non  v5  ha. 
Tutto  è  perduto  : 
Dove  fuggiamo , 
Ma  dove  andiamo  f 
Se  Dio  ci  vuole 
Puniti  già? 
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Sospendi ,  o  Dio , 
Le  tue  vendette  : 
Abbiate  alfine 

Di  noi  pietà.  (partono.) 

SCENA  Vili. 
Coro  Assiro,  Nabucco,  indi  Raesace. 

Coro.  Grida  di  giubilo 

Da  noi  s' innalzino  , 

Che  la  vittoria 

In  noi  destò. 
Viva  del  Mondo 

Il  Domatore! 

Viva  di  Solima 

Il  Vincitore  ! 

Viva  Nabucco  , 

Il  sommo  Re  ! 
Nab.     Abbiam  vinto,  o  miei  fidi. 
Su  la  città  nemica 

Regnano  F  armi  Assire  ,  e  tutto  cede  9 
Tutto  al  nostro  valor,-  ma  pure  il  mio 
Furor  pago  non  è  ,  se  fra  catene 
Tratto  non  veggo  il  traditore  indegno, 
Che  male  concambiò  al  don  d'un  regno. 
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Rab.     Paghi  son  finalmente, 
Alto  Sire ,  i  tuoi  voti  : 
II'  Re  di  Giuda,  la  consorte  e  i  tìgli 
Sono  fra  i  lacci  tuoi.  Io  li  sorpresi 
Nel  giardino  reale ,  e  a  loro  unito 
Uomo  io  ti  reco  sprezzator  di  morte , 
Che  cela  ancora  il  nome  suo. 

Nab.  Si  appressi 

La  coppia  rea.  Or  la  vittoria  apprezzo, 
Or  son  contento  appieno.  Sedecia  ? 

SCENA  IX. 
Sedecia,  Naballe,  Geremia  incatenati,, 

E  DETTI. 

Sed.      (  Ahi  \  qual  voce  tremenda 

Or  mi  piomba  sul  core  !  ) 
Nab.     Non  odi?...  ecco  lo  stile 

De'  traditori  :  audaci 

Son  nel  tempo  felice  ,  e  poi  son  vili 

Nelle  calamità. 
Sed.  Vile  è  ch'insulta 

Il  misero  e  F  oppresso. 
Nabal  Ah!  soffri,  o  sposo,  (piano  a  Sed.) 
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Ger.      Taci ,  Signore  :  al  tempo 

Adattarsi  convien.  (  a  Sed.  ) 

Nab.  E  tu  chi  sei 

Che  così  parli? 
Gerem.  Io  sono 

Del  Nume  d'  Israello 

Verace  adorator;  quello  son  io 

Che  al  Popolo  di  Giuda 

Parlato  ha  indarno. 
Nab.  Ah!  forse 

Sei  Geremia  ?  Sei  tu  quel  che  predisse 

Le  mie  vittorie? 
Nabal.  Sì,  pur  troppo  è  desso! 

Nab.     Olà  !  dalle  catene 

Costui  si  sciolga,  e  se  ne  aggravi  il  peso 

All'  empio  Sedecìa.  Vanne ,  Rabsace  , 
(lìab.  scioglie  Ger.v  e  raddoppia  le  catene  a  Sed. 

Schiudi  per  questi  indegni 

La  più  orrenda  prigion. 
Nabal.  (Miseri  noi!) 

Sed.      Invan  tu  credi ,  o  Rege  ^ 

D*  avvilir  Y  alma  mia.  Le  mie  catene^ 

Non  vanno  fino  al  cor.  La  mia  costanza 

Ad  onta  del  tuo  sdegno 

No  »  no  vacilla. 
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Nab. 


Sed. 


Nabal. 


Nab. 


Cererà. 


Or  lo  vedremo ,  indegno, 
Per  là  tua  pena  infido 

Non  bastan  le  ritorte  ; 

Or  punirà  la  morte 

Sì  nera  infedeltà. 
Che  affanno  !  che  tormento  ! 

Mi  manca,  oh  Dio!  la  voce: 

L' alma  a  un  dolor  sì  atroce 

Resistere  non  sa. 
Ti  muovan  queste  lagrime , 

Ti  plachi  il  mio  tormento. 
E  vano  il  tuo  lamento  \ 

Chiuso  al  tuo  pianto  è  il  cor. 
Signor,  sospendi  il  fulmine, 

Pietà  del  suo  dolor. 


Nabuc.  e  Rab. 


Vanne:  dal  mi°  furore 
suo 


No  che  non  v' è  più  scampo; 
Tutto  per  te  finì. 

Dal  crudo  suo  furore 
No  che  non  v'è  più  scampo; 
Tutto  per  noi  finL 

Sed.      Ah  !  tu  piangi  ? 

Nabal  Tu  sospiri  ? 


Nabal.  Sed. 
e  Gerem. 
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Nabal.   r,    o  o  , 

.n  7    Car     spos  .  amato  bene  .  .  . 
e  òed,         a     1  a 

Quanto  ,  oh  Dio  !  delle  catene 

Più  m'  opprime  il  tuo  dolor. 
Nab.     A  quel  pianto ,  a  quelle  pene 

Va  crescendo  il  mio  furor. 
Gerem.  A  quel  pianto,  a  quelle  pene 

Sento  ,  oh  Dio!  spezzarmi  il  cor. 

Tutti. 

Oh  qual  contrasto  sento  nel  petto: 
L5  alma  divide  sdegno  ed  affetto. 
Vendetta ,  onore  ,  gloria  ,  furore 
Sento  combattere  entro  il  mio  core  ; 
Pena  più  barbara  no,  non  si  dà. 


FINE  BELLA  rARTE  PRIMA. 


PARTE  SECONDA. 


SCENA  PRIMA. 
Campo. 
Rabsace  e  Coro. 

Coro.    Serbate,  o  Numi, 

L'  Eroe  che  regna  ; 

Che  F  arte  insegna 

Di  trionfar. 
Eab.     Crescati  gli  allori 

Per  le  sue  chiome; 

Ne  adori  il  nome 

La  terra  e  il  mar. 
Coro.    Serbate  ,  o  Numi ,  ecc. 
Rab.     Se  facondo  altri  rischiari  9 

Gli  astri  annunzii,  il  Ciel  descriva. 

Per  te  spiri  il  bronzo ,  e  viva  , 

Giunga  i  marmi  ad  animar. 
Coro    Serbate  ,  o  Numi ,  ecc. 
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SCENA  IL 


Nabucco  e  detti. 

Nab.  Eseguisti,  o  Rabsace  ? 

Rab.  Il  cenno  tuo 

£  adempito,  o  signor.  Dovere,  onore 

A  te  sempre  fedel  conserva  il  core. 
Nab.%  il  Re  di  Giuda? 
Rab.  Orrenda 

Carcere  accoglie  già 

L'  indegno  Sedecìa,  Naballe  e  i  figli. 
Nab.  Merita  il  traditore 

Pena  maggior;  ma  dì;  che  fa?  che  dice? 

Ostenta  ancor  coraggio  ? 

Siegue  ardito  a  parlar  ? 
Rab.  Ei  crede  almeno 

Intrepido  mostrarsi , 

Ma  gli  si  legge  in  volto 

Il  tumulto  dell'  alma  , 

E  vede  ognun,  Signore  , 

Che  una  fiera  tempesta  ha  dentro  il  core. 
Nab.  Il  mio  trionfo  intanto 

Correr  devi  ad  espor;  segua  il  mio  carro 

Carico  di  catene 
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L'  indegno  Sedecìa  co'  suoi  più  cari: 
Solima  poi  s'  incendii ,  e  per  assalto 
De' prigionieri  stessi:  a  morte  i  figli 
Di  Sedecìa  sian  messi:  allor  vedremo 
Se  ancor  costanza  ostenterà. 
Rab.  Tuoi  cenni 

Io  pronto  volo  ad  eseguir.  Di  Giuda 
Dovrà  perir  Y  orgoglio. 

(parte  col  Coro,  ) 

SCENA  III. 


Geremia  e  Nabucco. 


Nab.  Geremìa , 

Che  vuoi,  che  innante  a  me  ten  corri? 

Esponi  5 

Esponi  pure  ove  poss'io.  Mostrarmi 

Grato  sol  bramo  a'  tuoi  felici  augurj. 
Ger.  Dei  tremendi  decreti 

L'  esecuzion  sospendi ,  e  generoso 

Perdon  .... 
Nab.  Lo  speri  invan.  (interrompendolo) 

Cer.  Pietà. 
Nab.  Non  posso. 
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Ger.  Non  t'abusare,  o  Rege , 

Di  tua  vittoria.  Quel  tremendo  Dio, 
Che  la  possente  man  sovra  di  Giuda 
Irato  stese ,  de'  nemici  suoi 
Si  serve  per  punir  popolo  infido  , 
A  lui  sì  caro  un  dì.  Trema,  o  Nabucco. 
Nah.  T'  accheta.  Tollerar  più  non  ti  posso, 
Ger.  Deh!  Pensa  alla  pietà;  i  detti  miei 

Ascolta ,  o  Sire.  Se  la  colpa  tragge 
Su  i  rei  P  ira  del  Ciel  ,  su  Babilonia 
Paventa  sorte  egual.  Di  colpe  carca 
Come  Gerusalemme,  è  forse  ancora 
Maggior  in  crudeltà.  Franco  ragiona 
Ministro  sacro.  Già  strisciando  il  nembo 
Minaccia  il  colpo  :  e  non  avrà  ritegno 
D'un  Dio,  che  è  giusto,  il  provocato 

sdegno. 

Nabucco  ,  ah  !  tu  che  fai  ? 
Sdegnato  è  P  alto  Iddio. 
Ti  muova  il  pianto  mio  , 
Deh  ! ,  temi  il  suo  rigor. 
Nab.        Perfido!  a  che  pretendi 
Predire  i  mali  miei? 
Un  scellerato  sei; 
Paventa  il  mio  furor. 
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Ger.         Il  Dio  delle  vendette 

Sol  deggio  paventar. 
Nab.         Il  mio  trionfo  è  certo , 

Sol  penso  a  giubilar. 
Ger.         Non  lusingarti  tanto  : 

Dagli  occhi  un  mar  di  pianto 

Presto  dovrai  versar. 
Nab.        (Sento  nel  petto  mio, 

Ohimè  !  qual  pena  atroce  ! 

Orrenda  è  la  sua  voce  ; 

Raccapricciar  mi  fa). 
Ger.         Per  me  ti  parla  Iddio  ; 

Ascolta  la  sua  voce: 

Strage ,  mina  atroce 

Su  te  fulminerà. 
Nab.        Audace  ! 
Ger.  Non  pavento. 

Nab.         Superbo  ,  tu  cadrai 

Vittima  al  mio  furor. 
Ger.         Superbo ,  non  vedrai , 

Ch'io  tema  il  tuo  rigor. 
a  2.     (Sdegno,  furor,  dispetto 

Trafiggono  il  JJJJ  core.) 
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Ncib.        Primiero  nella  strage 

Tu  proverai  la  morte. 

Ger.         La  soffrirò  da  forte , 

Iddio  m'assisterà.  (partono.) 

SCENA  IV. 

Prigione. 

Sedecta  con  prigionieri  , 
indi  Naralle  coi  figli. 


Sed.      Infelice!  ove  son?  Dov'è  il  mio  Regno? 

I  miei  fidi  ove  son?  Dove  i  miei  figli? 

Dov'  è  la  Sposa  mia?  Ah!  forse,  oh  Dio! 

Spirano  adesso,  ed  io  respiro  ancora? 

Vieni,  deh!  vieni,  o  morte, 

E  si  plachi  così  F  avversa  sorte. 

Ma  che  mai  vedo?  Oh  Cielo! 

Sposa  ,  figli ,  ed  è  ver  ?  .  .  . 
Nabah  Sì,  sposo  amato, 

Uniti  almen  saremo 

Nelle  miserie  estreme. 
Sed.  A  queste  braccia 

Venite  pur;  che  avvinto 

In  così  dolce  nodo  e  così  fido 

A  rendermi  infelice  il  Cielo  io  sfido. 
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Nabal.  Ma  che  mai  sento!  . ..  Stride 

La  ferrea  porta:  chi  s'appressa?  È  un  nunzio 

Forse  di  rie  sventure? 

E  quando  mai,  gran  Dio,  finir  dovranno 

Le  atroci  pene,  che  sul  nostro  capo 

Premono?  O  figli,  a  questo  sen...  deh!  vieni 

Vieni ,  o  caro  consorte  : 

Dividerci  potrà  solo  la  morte. 

Cari  oggetti  del  mio  amore, 
Sì,  vi  stringo  a  questo  seno; 
Sollevar  potessi  almeno 
L' atre  pene  del  mio  cor. 
Grande  Iddio,  lo  sguardo,  ah!  porgi 
Su  chi  chiede  a  te  perdono  : 
Deh!  concedi  questo  dono. 
Deh!  solleva  il  mio  dolor. 

Coro. 

Calma  Y  affanno 
Calma  il  dolore 
Che  del  tuo  core 
Degno  non  è. 
Nabal.  Cari  miei  fidi, 

Al  sen  stringetemi  : 
Deh!  non  negatemi 
Almen  pietà. 
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SCENA  V. 
Rabsace  e  detti. 

JRab.     Olà!  Portate  altrove 

Questi  d'un  traditore 
Figli  protervi,  e  Y  odiato  sangue 
Si  cominci  a  versar. 
Sed.  Che  fai? 

(ali9 appressarsi  della  guardia  Sedecìa  stringe 
al  petto  la  sposa  e  i  figli.  ) 
Nabal.  Che  dici? 

Sed.        Ah  barbaro! 
Nabal.  Ah  Crudeli! 

Rab.  Non  più  ,  eseguite. 

(vengono  strascinati  a  forza») 
Sed.  Dunque  solo  di  sangue 
Vi  pascete,  o  crudeli, 
E  di  sangue  innocente?  Ah  figli!  Ah  sposa! 
Io  non  sono  più  in  me!  fermate...  Oh  Dio! 

Coro. 

Di  queir  affanno , 
Di  quel  dolore , 
Deh  !  tu ,  Signore  ? 
Abbi  pietà. 


Sposa...  figli...  cari  amici... 
Chi  solleva  il  mio  dolore  ? 
Chi  consola  questo  core? 
Chi  conforto,  oh  Dio!  mi  dà? 

Coro. 


Volgi  al  Cielo  i  prieghi  tuoi 
Sol  da  lui  avrai  pietà. 
Numi  del  Ciel  ,  deh  !  salva 
La  sposa  e  i  figli  miei  ; 
Tu  ,  che  pietoso  sei  9 
Abbi  di  lor  pietà. 

Coro  Assiro. 

Vieni ,  con  noi  t'  affretta  : 
Al  carro  avvinti  adesso 
Il  gran  Nabucco  istesso 
Tutti  vi  vuol  veder. 
Oh  ciel  !  avvinti  al  carro  ? 
Crudeli!  e  quanti  siete 
Che  il  cor  mi  trafiggete? 
Squarciate  questo  sen  , 
Salvate  i  cari  figli  5 
La  sposa  mia  salvate. 
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Coro  Assiro. 


Invan  voi  lo  sperate; 
Tutti  dovran  perir. 
Sed.         Che  giorno  di  spavento  ! 

Che  pena ,  oh  Dio ,  mi  sento  ! 
Che  smania  9  oh  Dio ,  che  orror  ! 


SCENA  VI. 


Campo, 

Nabucco  con  i  suoi  soldati 
e  coi  prigionieri. 

Coro.  Viva  Nabucco 

Che  il  mondo  ammira: 
Nome  più  degno 
La  gente  Assira 
Mai  celebrò. 
Nab.  Fidi  soldati,  io  vinsi,  è  ver,  ma  deggio 
A  voi  la  palma,  che  affrontaste  morte; 
Sarà  la  vostra  sorte 

Sempre  a  me  cara,  e  ognor  per  voi  nel  petto 
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Conserverò  riconoscenza  e  affetto. 
Al  saccheggio  fu  esposta 
Già  la  città  nemica.  Ancor  non  sono 
Vendicato  però.  S' incenerisca 
Solima  rea.  Delle  voraci  fiamme 
Sia  preda  il  tempio,  ogni  magion,  la  reggia. 
E  il  passeggiero  veda 
L'  alte  ruine  che  produsse  il  foco.  , 
Rab.  Ubbidito  sarai.  {parte.  ) 

Sed.  Oh  patria  ! 

Nabal.  Oh  eterno 

Nume  del  Cielo  !  e  tu  soffrir  lo  puoi  ? 
Sed.  Toglietemi  la  vita  , 

Barbari  !  e  che  s'  aspetta  ? 
Nab.  Non  è  compita  ancor  la  mia  vendetta. 
Rab.  Sì  9  è  compita  a  o  Sire  ; 

Vedi  al  chiaror  lucente  delle  fiamme 
Che  la  cittade  altera 
Dalle  radici  or  si  distrugge  intiera. 
Ger.  Oh  figli  di  Sion ,  qual  vi  sovrasta 

Barbara  schiavitù!  Saranno  asperse 
Le  sponde  dell'  Eufrate 
Del  vostro  pianto ,  e  a'  salici  sospese 
Per  lungo  tempo  polverose  e  mute 
Staran  le  vostre  cetre; 
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Ma  finalmente  spunterà  quel  giorno 
Che  Dio  si  placherà.  L'  onor  di  Giuda 
Più  chiaro  sorgerà.  Saranno  oppressi 
I  perfidi  oppressori;  astro  novello 
Splenderà  in  Israele  ,  e  il  mondo  intero 
Ravviserà  di  quel  beli'  astro  al  lume 
Un  Tempio,  un'  Ara,  un  Sacerdote,  un 

Nume. 

Nab.  Di  follìe  ,  di  lusinghe 

Pascete  il  vostro  cor,  ma  strascinate 
La  catena  servii.  Intanto  io  godo 
Del  vostro  pianto,  delle  mie  vittorie. 
De9  lauri  miei. 
Ger.  Raffrena 

E  l'orgoglio,  e  f  ardir.  Pensa  che  sei 
Un  misero  mortai,  come  son  io; 
La  vittoria  che  vanti  è  sol  d' Iddio. 
La  man  d'  un  Dio  sdegnato 
Per  or  ci  affligge  e  preme  : 
Quando  sarà  placato , 
L'orgoglio  tuo  cadrà. 
Nab.        Tu  ancor  m' insulti ,  audace  ? 

Folle  vedrai  fra  poco  , 
Che  il  labbro  tuo  mendace 
Per  sempre  tacerà. 


Sed.         Svenatemi ,  o  crudeli  ; 

Che  de'  miei  padri  il  Dio 
Un  giorno  il  sangue  mio 
Forse  vendicherà. 

Nabal.      De'  cari  figli  il  sangue 
Sì  che  vendetta  avrà. 

Nab.Rab.  Tra  lieti  plausi 

Di  onor  e  gloria 
Godiamo  ,  o  cari  9 
Della  vittoria  \ 
Piacere  e  giubilo 
C  innondi  il  cor. 


Tutti  col  Coro. 

Ma  di  stragi,  di  fiamme  e  ruine 
Stride  l' aria  e  la  terra  d' intorno 
Oh  fatale  terribile  giorno 
Di  spavento ,  di  lutto  e  d'  orror  ! 


FINE. 


